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SERENA CONSOLE

N
on bastano  le  decennali  
rassicurazioni  del  gover-
no, che ha limitato l’uso 
dell’energia  nucleare  
esclusivamente a scopi pa-
cifici. Il popolo giappone-
se chiede risposte al pre-
mier giapponese 

L’attuale  primo  mini-
stro giapponese Yos, brac-
cio destro dell’ex premier 
Ihide Suga, influente Shin-

zo Abe, ha adottato diverse politiche pro-
mosse dal suo predecessore, come gli im-
pegni sui cambiamenti climatici. Nel suo 

primo discorso politico dal suo 
insediamento, Suga ha posto 
l’ambiente in primo piano, af-
fermando che il Giappone di-
venterà un Paese «carbon neu-
tral» - cioè a emissioni zero - en-
tro il 2050. Senza fornire detta-
gli precisi su come il paese rag-
giungerà l’obiettivo, Suga ha 
sottolineato il ruolo essenziale 
giocato  dalla  tecnologia  e  
dall’innovazione, in particola-
re dagli impianti fotovoltaici. 
MA LA VISIONE GREEN NIPPONICA 
RIENTRA in un più ampio discor-
so nato dalle ceneri del disastro 

avvenuto l’11 marzo 2011 nella centrale 
nucleare di Fukushima Dai-ichi a Okuma, 
causato dal terremoto e dal conseguente 
tsunami che ha provocato oltre 20 mila 
morti. Lo ha confermato Suga che, dopo 
dieci giorni dal suo insediamento, ha scel-
to come prima tappa l’impianto di Fuku-
shima, per confermare gli sforzi nella poli-
tica nucleare del governo di Tokyo. L’obiet-
tivo era chiaro: controllare che i lavori di 

disattivazione dei reattori nu-
cleari procedessero in sicurez-
za e rassicurare l’ormai esigua 
comunità locale. 
DAL 2011 SONO MONTATE le pro-
teste in tutto il paese per chiede-
re l’abbandono del nucleare co-
me fonte energetica, che ha co-
stituito una priorità strategica 
nazionale dal 1973, ma soprat-
tutto per la recente decisione, 
non ancora definitiva, di rila-
sciare oltre un milione di ton-
nellate di acqua contaminata 
dell’impianto di Fukushima in 
mare aperto. 

NONOSTANTE LE DECENNALI rassicurazioni 
del governo, che ha limitato l’uso dell’ener-
gia nucleare esclusivamente a scopi pacifi-
ci in base alla Legge fondamentale sull’e-
nergia atomica del 1955, il popolo giappo-
nese chiede risposte al premier Suga. 

Fino al 2011, infatti, il Giappone genera-
va circa il 30 per cento dell’elettricità dai 
suoi reattori e, prima del disastro di Fuku-
shima, Tokyo mirava a un incremento fi-

no al 40 per cento entro il 2017. 
MA LE COSE SONO CAMBIATE ALL’INDOMANI 
della catastrofe. Con l’ultimo piano ener-
getico del 2018, Tokyo ha stabilito che en-
tro il 2030 il nucleare dovrebbe arrivare a 
generare il 20-22 per cento dell’energia. 
UN OBIETTIVO DIFFICILE DA RAGGIUNGERE.  
L’incidente di Fukushima ha portato alla 
chiusura temporanea di 54 reattori che for-
nivano al Giappone un terzo dell’energia. 
Attualmente solo nove reattori sono in 
funzione, distribuiti su cinque centrali ato-
miche, mentre sono stati dismessi 21 im-
pianti considerati obsoleti. Il governo però 
ha bisogno di riavviarne almeno 30 per rag-
giungere l’obiettivo entro il 2030. 
UN’OPERAZIONE ECONOMICAMENTE rilevan-
te. Secondo il Japan Atomic Industrial Forum, 
il riavvio di un reattore ha un costo che va 
dai 700 milioni a un miliardo di dollari per 
spese che prevedono la manutenzione e il 
rinnovo di ogni singola unità in base ai 

nuovi standard di sicurezza. Dal 2011 al 
2017 la Jaif ha stimato una spesa di 17,4 mi-
liardi di dollari per otto società nucleari. E 
ciò ha ridimensionato il mix energetico 
del paese, fortemente dipendente dal car-
bone. L’anno scorso, il ministero dell’Eco-
nomia, del  Commercio e dell’Industria 
giapponese ha osservato che l’energia nu-
cleare ha generato solo il 6,2 per cento 
dell’elettricità della nazione;  invece,  le  
fonti di energia rinnovabile tra cui solare, 
eolica, geotermica, idroelettrica e biomas-
sa, che nel 2010 hanno fornito il 9,5% dell’e-
lettricità, sono passati al 18%.
I DUE REATTORI NUCLEARI DELL’IMPIANTO del-
la Sendai, sotto la proprietà della compa-
gnia energetica Kyushu Electric Power Compa-
ny, sono stati i primi a essere riattivati ad 
agosto e ottobre del 2015. Lo scorso 11 no-
vembre, invece, il governatore della prefet-
tura di Miyagi, Yoshihiro Murai, ha dato il 
via libera per attivare nel 2023 il reattore 

nucleare di Onagawa (la Nuclear Regulation 
Authority ha previsto che il riavvio delle 
centrali nucleari si basi su una valutazione 
della sicurezza da parte dell’autorità e su 
una decisione dei governi locali). 
I SOSTENITORI DEL NUCLEARE AFFERMANO  
che l’introduzione di nuove tecnologie ren-
derà gli impianti più efficienti e garantirà 
una fornitura di elettricità costante ed eco-
nomica, ma il gabinetto di Suga sembra favo-
rire un approccio più «green». Il ministro 
dell’Ambiente nipponico, Shinjiro Koizu-
mi, è su questa linea, tanto che ha come 
obiettivo quello di aumentare le fonti di 
energia rinnovabile a oltre il 40 per cento en-
tro il 2030, circa il doppio dell’attuale obiet-
tivo del governo. Il figlio dell’ex premier Ju-
nichiro Koizumi non si è mai espresso sull’e-
liminazione graduale del nucleare, ma il 
suo sostegno verso le rinnovabili lascia in-
tendere quale sarà la strada che il Giappone 
vorrà percorrere nei prossimi anni. 

Ciclostile

Ragazzi/e,
andate a scuola

in bicicletta!

ROTAFIXA

Energia

Rinnovabili contro
nucleare, una sfida

senza confronto

LIVIO DE SANTOLI
TIZIANO FRATUS

II In questa rubrica abbiamo 
già speso molte parole parlan-
do della moda editoriale di pub-
blicare libri dedicati a piante e 
alberi.  Se vi  sono opere che 
emergono da un percorso au-
tentico, di ricerca, di scoperta, 
ve ne sono altre che sembrano 
rispondere più al desiderio di 
stupire con effetti speciali, cu-
cendo notizie già risapute e ac-
centuando con un linguaggio 
invitante  qualcosa  che  non  
avrebbe bisogno di iperboli.

Le  incredibili  avventure  delle  
piante viaggiatrici della biologa 
e  viaggiatrice Karia  Astafieff  
rientra in quest’ultima catego-
ria. È risaputo che un limite dei 
libri dei viaggiatori entusiasti e 
compulsivi risiede proprio nel-
le stesse caratteristiche che li 
rende  affascinanti,  ovvero  
quel compiacersi dei viaggi fat-
ti e delle grandi verità toccate 
con mano. Il titolo del saggio, 
in originale L’aventure extraordi-
naire des plantes voyageuses, già 
evidenzia questo intento. Dav-
vero sono storie straordinarie? 
Ma se l’autrice, o l’autore di 
questi viaggi li hanno affronta-
ti, nel 2010, nel 2105, nel 2018, 
sono davvero paragonabili alla 
letteratura classica o moderna 
del genere? Non siamo già ec-
cessivamente densi di grandi 
inventori che ci vengono a rac-
contare non-credibili scoperte 
sensazionali? E quanti editori 
ancora debbono pubblicare il 
loro buon e meritato libro sugli 
alberi? Domande a cui ovvia-
mente è lecito non rispondere.

Il volume della Astafieff of-
fre al lettore dieci viaggi nel glo-
bo alla scoperta di altrettante 
essenze e diverse personalità, 
più o meno originali, che le 
hanno scoperte o importate o 
sottratte. Sequoia, tabacco, he-
vea, ginseng e fragola per quan-
to concerne le Americhe, raffle-
sia, peonia, kiwi, rabarbaro e tè 
per l’Asia. Africa e Europa non 
pervenute. Il tono della scrittu-
ra  vuole  essere  accattivante:  
«Come potremmo punzecchia-
re gli inglesi, se il tè non esistes-
se? Come potremmo dividere 
il mondo in due categorie asso-
lutamente fondamentali, quel-
li che bevono il tè e quelli che 
bevono caffè, anche se alcuni si 
adattano alla  conclusione di  
questi due piaceri?».

Non nascondo che per me il 
libro sarebbe già da dimentica-
re. Però, poiché questa è una ru-
brica dedicata ai libri che si de-
dicano  all’esplorazione  del  
mondo vegetale e arboreo, non 
lo farò. Anche solo per gratitu-
dine nei confronti di un edito-
re, Add, che in genere pubblica 
ottimi libri. Un aspetto positi-
vo dei viaggi risiede nelle nota-
zioni storiche e botaniche, og-
gettivamente interessanti. Na-
vigando in queste pagine pos-
siamo comprendere come na-
sce la coltivazione del tè parten-
do dalla pianta cinese della Ca-
melia sinesis, oppure che la frago-
la prende il nome dal botanico 
francese  Amédée-François  
Frézier  (1682-1773),  come la  
magnolia da Pierre Magnol o la 
robinia da Jean Robin. Oppure 

che la peonia prende il proprio 
nome da Peone, il medico degli 
dèi. O, questa per me è stata 
una novità, che Alexandra Da-
vid-Néel (1868-1969), orientali-
sta  e  buddista,  viaggiatrice,  
anarchico-femminista  fran-
co-belga, è stata la prima don-
na europea a entrare clandesti-
namente in Tibet, nel 1924. La 
sua storia viene purtroppo ri-
dotta a poche righe ma merite-
rebbe di più: cantante d’opera 
da ragazza, dopo il matrimo-
nio viaggia in India, in Mongo-
lia, in Giappone, in Corea, scri-
ve una trentina di libri fra i qua-
li Magia e mistero in Tibet (1929) e 
Grande Tibet (1933). Le sono sta-
ti attribuiti riconoscimenti e le 
stati dedicati documentari.

Molti di noi amano il sapore 
del kiwi e magari lo coltiviamo 
in giardino ma da dove arriva? 
La pianta viene scoperta nel 
1750 dal gesuita Pierre Nicolas 
Le Chéron d’Incarville a Ma-
cao, che ne invia dei ramoscelli 
in Francia. Un secolo più tardi 
tocca allo scozzese Robert For-
tune (1812-1880), l’avventuro-
so cercatore di ogni cosa in giro 
per il mondo, che li incontra a 
Shanghai. Ma è nel 1886 che 
l’irlandese  Augustine  Henry  
(1857-1930) vede per la prima 
volta i frutti, che assaggia, ap-
prezza e ne spedisce ai giardini 
botanici di Kew, a Londra. L’af-
fermazione commerciale però 
dipende dall’importazione in 
Nuova Zelanda, dove arriva in 
seme nel 1904. Se dimentichia-
mo il tono simpatico e ci con-
centriamo sulle storie anche Le 
incredibili avventure delle piante 
viaggiatrici merita un posto nel-
la nostra variegata dendroteca.

Infatti potenze installate 
elevate significano scarsa 
modularità e grandi capita-

li immobilizzati che, associati 
a lunghi tempi di realizzazio-
ne, pongono un problema di 
sostenibilità di queste soluzio-
ni. Tutto ciò indica quanto sia 
importante, considerando il 
tempo che abbiamo a disposi-
zione per raggiungere gli 
obiettivi di riduzione delle 
emissioni, l’uso delle fonti 
rinnovabili e degli accumuli.

Ma dal punto di vista della 
riduzione delle emissioni di 
CO2 derivanti dalla produzio-
ne di energia elettrica, come 
si comportano i due sistemi 
energetici? È possibile consi-
derare il nucleare una tecnolo-

gia green, come traspare da 
alcuni documenti della Comu-
nità Europea, in particolare 
quelli riguardanti le definizio-
ni di idrogeno verde? Per inci-
so, la stessa Iea (International 
Energy Agency) include le cen-
trali nucleari tra quelle defini-
te low-carbon technologies.

Definire i potenziali impat-
ti sull’ambiente dell’adozione 
di vari mix tecnologici che 
non producono direttamente 
emissioni di CO2, come nu-
cleare e rinnovabili, non è 
semplice e pertanto anche 
individuare a quale tecnolo-
gia siano associate le maggiori 
riduzioni delle emissioni. Un 
recente studio, Differences in 
carbon emissions reduction bet-
ween countries pursuing renewa-
ble electricity versus nuclear po-
wer (Nature Energy, 5 ottobre 
2020), però non ha dubbi al 
riguardo.

Lo studio utilizza analisi 
effettuate su periodi sufficien-
temente lunghi (25 anni) con 
regressioni su set di dati globa-
li delle emissioni nazionali di 
CO2 in funzione della produ-
zione di elettricità consideran-

do 123 paesi diversi. Vengono 
esaminati in modo sistemati-
co modelli diversi caratterizza-
ti da quote diverse di rinnova-
bili e di nucleare.

Sulla base di ipotesi riguar-
danti scenari diversi di poten-
zialità di mitigazione nei con-
fronti delle emissioni assegna-
te al nucleare e alle rinnovabi-
li, i risultati delle analisi effet-
tuate mostrano che le emissio-
ni di CO2 considerate come 
variabile dipendente sono 
significativamente inferiori 
nel caso delle rinnovabili. Inol-
tre viene evidenziata anche 
l’esistenza di una associazio-
ne negativa tra lo sviluppo in 
un unico paese degli impianti 
nucleari e di quelli che usano 
fonti rinnovabili, che di fatto 
si escludono a vicenda. Un 
paese ad elevata penetrazione 
nucleare risulta a bassa diffu-
sione di utilizzo di fonti rinno-
vabili, e viceversa.

Anche limitandosi a questi 
soli due aspetti, efficacia nella 
riduzione delle emissioni e 
forte caratterizzazione esclu-
dente di una tecnologia nei 
confronti dell’altra, risulta 

evidente dove indirizzare gli 
investimenti nel breve-me-
dio periodo, ciò a maggior 
ragione considerando anche 
che investimenti effettuati 
sull’una tecnologia vengono 
evidentemente sottratti 
all’altra. Nel caso di centrali 
nucleari, utilizzando tecno-
logie a grande intensità di 
capitale, la loro realizzazio-
ne di fatto distoglierebbero 
fondi e capacità finanziarie 
rilevanti ad altri progetti più 
efficaci per la riduzione del-
le emissioni di CO2, confer-
mando come i lunghi tempi 
di costruzione del nucleare 
risultino incompatibili con 
l’urgenza della decarboniz-
zazione e degli ambiziosi 
obiettivi europei. I ricercato-
ri hanno inoltre sottolineato 
che tutte queste valutazioni 
sono al netto dell’impatto 
ambientale degli impianti 
nucleari e dei rischi ad essi 
associati e si riferiscono solo 
all’aspetto delle emissioni. 
Quindi lo sbilanciamento 
verso l’efficacia dell’uso del-
le rinnovabili risulterebbe 
anche più ampio.

Dal mio minoritario - 
per ora - punto di 
vista il dibattito sul-

la riapertura delle scuole e 
le problematiche che si tra-
scina dietro appare decisa-
mente folle. Nel corso di 
questo lungo periodo di 
straniamento collettivo 
abbiamo capito alcune co-
se, le rimetto un po’ in fila. 

Si è capito che il senso di 
responsabilità del corpo 
docente e gestionale delle 
scuole di ogni tipo ha reso, 
pur nella cronica e dolosa 
povertà dell’istituzione sco-
lastica italiana, aule corri-
doi cortili ingressi e uscite 
dagli istituti uno dei luoghi 
più sicuri in ambito colletti-
vo. Abbiamo cioè chiaro 

che i contagi non avvengo-
no all’interno degli edifici 
ma all'esterno. 

Da ciò è derivata un’al-
tra consapevolezza: è il tra-
gitto casa-scuola a fornire 
le migliori occasioni al vi-
rus. Anche qui si tratta di 
cronica e dolosa mancanza 
di visione sui trasporti, de-
pressi a favore di quello 
privato, ben più profittevo-
le ma tossico per la colletti-
vità. Abbastanza marginal-
mente il contagio potrebbe 
essere favorito dalle chiac-
chiere prima di entrare e 
all’uscita. 

In sintesi la scuola è un 
luogo abbastanza Covid 
esente, arrivarci e andarse-
ne su tram, metropolitana, 
bus invece no. La marginali-
tà virale degli assembra-
menti è dovuta soprattutto 
alla magnifica capacità di 
reazione e responsabilità 
che studentesse e studenti 
hanno dimostrato in que-
sto quasi anno. 

Capito che il trasporto 
pubblico veicola corpi e 
dunque contagio, il salto 
logico successivo è una to-

tale follia: la scuola è un 
pericolo. 

Sempre elencando ovvie-
tà e mettendo in fila ele-
menti comprensibili a 
chiunque, sappiamo che 
nella massima parte dei 
casi gli istituti scolastici 
non sono troppo lontani 
dalle abitazioni, al massi-
mo qualche chilometro. 
Tolte le vicinissime ele-
mentari - che fino alla mia 
generazione si raggiunge-
vano fin dalla prima a pie-
di e da soli - sia medie sia 
superiori accolgono perso-
ne fisicamente e mental-
mente in grado di affronta-
re l’avventura di andare a 
piedi o in bici a scuola.

Questa semplice consta-
tazione è del tutto assente 
dalle discussioni su scuola 
sì-scuola no. Come se senza 
l’ausilio di un mezzo moto-
rizzato l’umano si senta 
perso; o peggio, l’ipotesi 
non viene proprio in testa 
a nessuno, genitori docenti 
o amministratori. 

Credo che alla base ci sia 
- ancora una volta - una ri-
mozione e un non voler 

dire ciò che è sotto gli oc-
chi di tutti: la strada è po-
tenzialmente mortale. 
Non è sempre stato così e 
senza scomodare fanto-
matiche età dell’oro an-
che ai miei tempi c’erano 
le macchine. Molte di me-
no, molto meno grandi, 
molto meno guidabili e 
dunque responsabilizzan-
ti il guidatore, un genera-
le rispetto chiaro e senti-
to verso l’altro da sé, e 
una tutela maggiore 
dell’estraneo bambino o 
ragazzo. 

Quale genitore, quale 
amministratore lo consi-
glierebbe? Sarebbero cro-
cifissi, e i chiodi se li sono 
piantati da soli in pochi 
decenni. Da padre, e da 
adulto consapevole, lo 
dico io: ragazzi, andate a 
scuola in bici. Dà libertà, 
sfogo fisico, un generale 
senso di euforia, arrivate 
ben svegli e non vi dovete 
accalcare sui mezzi. E’ 
l’uovo di Colombo e solo 
un paese con l’anima mar-
cia come il nostro non 
riesce a vederlo. 

STATI UNITI

Nel 2020 disastri
dovuti al clima
per 95 miliardi

La Storia racconta che 
Ferdinando d’Asburgo, dopo una 
visita alla sorella Maria Antonietta 
in quel di Versailles, decise di 
portare una collezione di agrumi 
nei giardini della Villa Reale di 
Monza. Era il 1786. Una 
«citroniera» vera e propria verrà 
poi realizzata qualche anno più 
tardi, nel 1791. Torniamo a noi: 
dopo 230 anni due agronomi - 
Diego Pessina e Davide 
Chiaravalli - hanno messo a 
dimora una trentina di varietà 
ottocentesche dopo averle 
recuperate in seguito a varie 
ricerche. Sono tra le 50 che erano 
presenti nel «Catalogus Plantarum 
Horti Regii Modoetiensis» del 
1805 (cedri, limoni e aranci amari). 
Le varietà per ora sono state 
messe a dimora in grandi vasi di 
terracotta visibili a tutti (quando 
riapriranno le visite guidate).

fotonotizia

DENDROTECA

Viaggi (e iperboli) alla scoperta
di alberi ed essenze del mondo

LIBRI

 Le incredibili  avventure  delle  
piante viaggiatrici
di Katia Astafieff (Add ed.)

Ormai non bastano 
più le decennali 
rassicurazioni del 
governo. I cittadini 
giapponesi adesso 
chiedono risposte 
chiare al primo 
ministro Yoshihide 
Suga

Il paese del Sol 
Levante guarda alle 
fonti energetiche 
green ma deve fare 
ancora 
i conti con il 
disastro di 
Fukushima del 
marzo 2011

La «Ocean Wise Conservation 
Association» ha «scoperto» 
che l’Artico è letteralmente 
invaso dalle fibre sintetiche, 
che costituiscono il 92% delle 
microplastiche trovate nelle 
acque di superficie (il 73% 
sono fatte del poliestere 
utilizzato nei tessuti sintetici). 
Si liberano ogni volta che 
facciamo il bucato. «Abbiamo 
stimato - si legge nello studio 
- che un singolo capo di 
abbigliamento può rilasciare 
10 milioni di fibre durante un 
normale lavaggio domestico». 
Su 2016 campioni esaminati, 
sono state trovate circa 40 
particelle di microplastiche 
per metro cubo di acqua.

— segue dalla prima —

OSSERVATORIO MONDO

ARTICO

Il mare è invaso
da microplastiche
a causa del bucato

MESSICO

Il governo vieta
mais modificato
e glifosato (2024)

Qualcosa si muove sabato 
prossimo 16 gennaio al 
circolo Scighera di Milano 
(via Candiani 131, zona 
Bovisa). Diciamo che si 
tratta di una protesta - 
«merce» rara oggigiorno - 
che sceglie la bicicletta per 
dire che «la cultura è 
necessaria». La 
biciclettata (valgono anche 
pattini, monopattini, 
skate...) è contro la 
chiusura totale dei luoghi 
di cultura e di spettacolo 
dal vivo e per una «riforma 
radicale dell’intero 
settore» (incluso un reddito 
di continuità). Ritrovo alle 
13,45 per la prima «Cultural 
Mass 2021» che punterà 
alla Triennale di viale 
Alemagna (si arriva intorno 
alle 14,30).

Bici Cultural Mass
dalla Scighera (Mi)

INDIA

Influenza aviaria
fuori controllo
in tutto il paese

Giappone, rinnovabili e incubo atomico

Con decreto presidenziale, il 
Messico ha imposto il divieto 
«di rilascio di semi di mais 
geneticamente modificato 
nell’ambiente». Non solo: tra 
gli obiettivi del provvedimento 
anche l’abbandono 
progressivo del glifosato 
(erbicida potenzialmente 
cancerogeno di 
Bayer/Monsanto) entro il 
2024. Il Messico diventa così il 
primo paese latinoamericano 
a prendere posizione contro 
Ogm e glifosato. Resta da 
vedere come questa 
decisione influenzerà 
l’economia dei coltivatori di 
mais rispetto ai competitor 
statunitensi.

Il 2020, a livello globale, è 
stato il quinto anno più caldo 
mai registrato di sempre. E 
secondo una statistica fornita 
dalla «National oceanic and 
atmospheric administration» 
(Nooa), per gli Stati uniti è 
stato anche un anno 
straordinariamente 
drammatico per gli eventi 
meteorologici e climatici 
estremi: «La nazione ha subito 
disastri senza precedenti per 
95 miliardi di dollari». E non è 
certo andata meglio nel 2019. 
L’anno scorso, tra tempeste 
tropicali, ondate di caldo e 
giganteschi incendi, gli Usa 
hanno subito 22 disastri che 
hanno ucciso 262 persone. 

L’influenza aviaria, che già si è 
palesata in molte zone del 
pianeta, sta dilagando in tutta 
l’India. Nove stati hanno 
certificato la presenza del 
morbo dopo aver trovato 
uccelli morti. La malattia 
avrebbe già raggiunto Delhi, 
che ha già disposto la chiusura 
del più grande mercato 
all’ingrosso di pollame. Il 
provvedimento si è reso 
necessario dopo che alcune 
centinaia di uccelli (corvi in 
particolare) sono stati trovate 
morti in varie zone della città. 
Nella capitale sono stati chiusi 
anche lo zoo e sono state 
vietate le visite ai parchi con 
laghi e alle riserve naturali. 

L’impianto della centrale nucleare di Fukushima foto di Richard Atrero de Guzman/AFLO/Alamy Live News. Da hakaimagazine.com
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